
DIANA, OSVALDO (Arezzo, 22 ott. 1927 - ivi, 19 sett. 1972). Insegnante, giornalista, dirigente 
sindacale. 

Partigiano negli anni 1944-‘45, attivista del Partito d’Azione. Prese parte ad operazioni di disturbo 
e di propaganda. Fu catturato dai fascisti ma riuscì a fuggire durante un bombardamento. Dopo la 
Liberazione s’iscrisse al Partito Comunista Italiano, attivista e quadro della federazione aretina. 
Corrispondente dei quotidiani “L’Unità” e “Paese Sera”, fece parte del comitato federale del PCI di 
Arezzo. Nella prima metà degli anni cinquanta fondò e diresse il settimanale “Voce Aretina”; alla 
fine del decennio ricoprì la carica di segretario comunale del Partito Comunista. 

Negli anni che vanno dal 1961 al 1965 assunse la carica di dirigente locale del sindacato scuola 
SNASE a Roma, membro della segreteria nazionale SNASE sempre nella capitale, ricoprì la carica 
di capogruppo del PCI nel Consiglio comunale di Arezzo e fu responsabile della Commissione 
cultura della Federazione aretina del PCI. 

Tra la fine degli anni sessanta e l’inizio degli anni settanta diventò direttore didattico e si trasferì a 
La Spezia per un breve periodo. Rientrato a Roma, continuò il suo impegno nello SNASE e 
contribuì al passaggio degli insegnanti elementari nella CGIL scuola, diventandone dirigente 
nazionale. 

Tornato ad Arezzo per svolgere la propria attività professionale di direttore didattico, venne 
nominato presidente della Biblioteca Città di Arezzo. 

Gli dettero notorietà i viaggi nell’Europa orientale, nonché i rapporti che strinse con esponenti di 
governi e movimenti di liberazione di paesi nord africani. Da menzionare anche la battaglia che 
intraprese a favore delle attività svolte dal dottor Basaglia e che portarono all’entrata in vigore della 
legge che aprì le frontiere ad una nuova concezione delle malattie psichiatriche. 
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